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Doccia gelata per bar e ristoranti.
Il nuovo decreto è inaccettabile
written by Redazione
8 Gennaio 2021

Il decreto legge entrato in vigore il 7 gennaio è inaccettabile. Non solo perché
rappresenta l’ennesima doccia gelata per bar e ristoranti che saranno costretti a
chiudere il prossimo fine settimana quando invece avrebbero una forte necessità
di poter lavorare. Questo provvedimento toglie speranza e rafforza quel senso di
mancanza di prospettiva che il  governo, più della pandemia, ha contribuito a
diffondere.  Ricordiamo  la  pomposa  conferenza  stampa  nella  quale  era  stato
richiesto  un  grande  sacrificio  agli  italiani  e  soprattutto  ai  gestori  di  bar  e
ristoranti,  oltre  che  dei  commercianti  di  generi  non  alimentari,  costretti  a
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chiudere nel periodo delle feste con l’auspicio di ripartire dopo l’Epifania.

Il  colore  arancione  assegnato  a  tutta  Italia  obbligherà  bar  e  ristoranti  alla
chiusura e a gestire le disdette delle prenotazioni già ricevute. Non è pensabile
che si possano aprire e chiudere attività di impresa come se fossero interruttori.
Come si può pensare di muovere e fermare lavoratori, comprare e gestire derrate
alimentari  senza  programmazione?  Come  gestire  imprese  senza  prospettive?
Emerge scarsa competenza e  molta  approssimazione su questioni  delicate.  Il
risultato è che in questa giungla di decreti e provvedimenti i cittadini e le imprese
non ci capiscono più nulla, mentre con questo ennesimo decreto la maggior parte
dei ristoranti sceglierà comunque di restare chiusa e lo farà in attesa di conoscere
quali prospettive il Governo voglia riconoscere loro.

Il DPCM del 3 dicembre si era dato una proiezione di circa un mese e mezzo, fino
al 15 gennaio, per capire come si sarebbe evoluta la pandemia chiedendo agli
operatori di pazientare in attesa che i dati epidemiologici avessero riportato le
diverse aree geografiche in area gialla. Così è stato per la Lombardia e anche per
Bergamo i cui indici, suffragati anche da una ricerca dell’Università degli Studi di
Bergamo,  avevano  evidenziato  come  nella  seconda  ondata  i  numeri  della
pandemia  avrebbero  giustificato  misure  meno  restrittive.

Eppure  Bergamo  ha  pazientato  prima,  con  la  stragrande  maggioranza  dei
commercianti, l’arrivo della zona “arancione” avvenuta il 27 novembre, poi, con i
bar e ristoranti, la tanto agognata zona “gialla” il 13 dicembre. Quel sistema che
garantiva quel poco di linfa vitale alle imprese commerciali è durato poco, fino
all’antivigilia di Natale. Eppure da quel 3 dicembre, data dell’ultimo DPCM, la
situazione sanitaria è nettamente migliorata almeno per quanto riguarda il nostro
territorio.

Il  Governo italiano ha lanciato prima come novità e difeso pubblicamente poi
questa sua impostazione “a colori” che, diciamocelo, ha fatto sorridere l’Europa e
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mosso l’ironia delle comunità dei social. Peccato che se proprio il Governo ne ha
sancito  il  successo oggi  lo  sta  già  sconfessando.  Se il  Decreto  legge del  18
dicembre, quello per il Natale, è stato giustificato dall’Esecutivo dall’esigenza di
evitare spostamenti e assembramenti nel periodo natalizio, posizione criticabile
perché i pranzi e cene sono state fatte comunque nelle case con rischi anche
maggiori  rispetto  ai  ristoranti,  l’ultimo  decreto  legge,  quello  del  5  gennaio,
definito come “ponte” verso il nuovo DPCM, non ha nemmeno una giustificazione
plausibile. Noi riteniamo che sia il frutto di quel retaggio mentale di parte del
Governo che ritiene siano i bar e ristoranti i luoghi del contagio mentre per molti
imprenditori  e  cittadini  rappresenti  ormai  un  pericoloso  “accanimento
terapeutico”  verso  la  categoria.

Più grave ancora è che il Governo abbia già pronto il cambio di criteri o degli
indici per far precipitare interi territori in aree a maggiori restrizioni, arancioni e
rosse. Come a dire che quando i sacrifici di pochi hanno portato miglioramenti
per tutti allora si cambiano nuovamente le regole. Sempre e solo per quelli. Un
“gioco dell’oca” nel  quale qualcuno torna sempre indietro.  Come è pensabile
lavorare in questo modo? Si, perché bar e ristoranti non sono solo un servizio per
i cittadini ma un lavoro per molti.

Le ordinanze del Ministro della salute che richiamano al primo punto gli articoli
della costituzione sembrano cozzare con quanto sta avvenendo a danno di un
intera categoria di cittadini e lavoratori. Questi provvedimenti, che si basano su
presunzioni di violazione della legge e sull’incapacità dello Stato o di sue parti di
far  rispettare  la  legge  e  quindi  le  misure  stabilite  per  mantenere  il
distanziamento,  minano  il  diritto  al  lavoro  di  milioni  di  addetti,  titolari  e
dipendenti  delle  imprese  commerciali  e  in  particolare  del  settore  della
ristorazione. Solo nella nostra provincia il settore conta quasi 5.000 imprese e
circa 15.000 occupati.

Allora  è  giusto  ricordare  quanto  recita  la  nostra  Costituzione nei  suoi  primi
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quattro articoli “L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro…..La
Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo,
sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità….Tutti i cittadini hanno
pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge….La Repubblica riconosce a
tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo
questo diritto”. Ebbene a noi non sembra che in un Paese nel quale tutti i settori
produttivi possano continuare a lavorare nel rispetto della legge questo non possa
avvenire per alcuni.  Ci umilia sentir parlare di misure necessarie per evitare
nuovi  lockdown perché quello  che  stiamo subendo è  proprio  questo.  Non lo
accettiamo e non ci rassegniamo nella denuncia di quanto sta avvenendo alle
spalle di molta brava gente.


